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// nostro 
primo 
obiettivo è 
batterei 
pregiudizi 

Nelle foto: a lato giovani 
omosessuali durante una 

dimostraiione; in basso, un 
momento della 

manifestazione al 
Campidoglio 

Omosessualità, 
c'è poco.da 
essere «gay» 

«Se ne parla solo se dà spettacolo o è cronaca nera» 
L'Arci-gay prepara il suo primo congresso nazionale 
L'associazione conta circa 5.000 iscritti in Italia 
«Noi poniamo una questione politica e culturale» 
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ROMA — «1/ nostro primo obiettivo? Battere 
11 pregiudizio. E tra l pregiudizi, quelli ses
suali sono i più duri a morire. Quello antio-
mosessuale polLNo, non è una condizione 
felice. In casa, sul lavorò, a scuola, nel senso 
comune, nella cultura corrente, perfino in 
certe zone della sinistra 11 clima è pesante, 
più che In passato: Uh giornale può fare mol
to...'. --\':-'-- •;:::-' --. -,-j ••• 

L'Arci-Gay prepara il suo primo congresso 
nazionale e 1 subì rappresentanti prendono 
contatto in queste settimane coi partiti, i sin
dacati, le istituzioni, i giornali. E natural
mente anche con la direzione de l'Unità, un 
quotidiano che — osservano — si è dimostra
to fra i più sensibili alla battaglia contro il 
pregiudizio. • / • •-- = -• 

— Che cosa vuol dire che oggi il clima è più 
difficile? Risponde Franco Grillini, 30 anni, 
bolognese, segretario dell'associazione. 
•Vuol dire che continua la violenza, la cen

sura, Il rifiuto. Non è cambiata molto la con
dizione dell'operalo omosessuale In fabbrica. 
Oppure nella famiglia: sapete che sono centi
naia J ragazzini in cura come malati, o spiati, 
seguiti? Ea scuola: pensate a come viene pre
sentato il Simposio di Platone, o a come vie
ne aggirato 11 Satyricon In terza li-
ceo...DeH'omosessualità sì contìnua a parla
re quando dà spettacolo o quando si fa cro
naca nera, quando qualcuno finisce all'ospe
dale o sulla panca dell'obitorio*. 

— E qualche anno fa il clima era migliore? 
Ne è abbastanza convinto Luigi Amodio, 23 
anni, responsabile del gruppo di Napoli e 

. militante della Fgcì. 
'Qualche anno fa c'era una tensione più 

viva e il movimento omosessuale — quan
tunque fosse ideologico, elitario, venato di 
antl-lstltuzlonalismo, lacerato da polemiche 
interne — si ritrovava però In un'idea di tra
sformazione. Oggi abbiamo più consapevo
lezza, più legami, ma sentiamo che quella 
tensione si è allentata*. 

— Parliamo' deU'Arci-Gay: come è fatta, 
quanti iscritti ha, quali rapporti ha con gli 
altri? Risponde Grillini. -
•È già dal i960 che'esiste, come segmento 

dell'Arci che si occupava del diritti civili. Ma 
nella primavera scorsa si è trasformata in 
associazione autonoma aderente all'Arci, 
con tessere proprie, dirigenti, strutture, soldi 
(pochi)gestiti in proprio. La sede nazionale è 
Bologna, dorè per la prima volta In Italia un 
Comune ha dato in affìtto una sede di sua 
proprietà ad un centro polivalente di cultura 
omosessuale*. . . . : -

— E altrove? • :•. 
Altrove ci sono gruppi, più o menonume-

rosl. Il grosso degli Iscritti è a Bologna: 2.300-, 
poi ci sono 1 '200 di Roma, gli 80 di Napoli, e 
altri ancora nel Veneto, a Milano, a Torino, 
qualcosa in Puglia, qualcosa in Sicilia. Tra l 
quattro e I cinquemila in tutto. Consapevoli 
del limiti, ma anche ricchi dell'esperienza del 
gruppi e del collettivi autonomi sulla scena 
negli anni Settanta, abbiamo scelto un'altra 
strada: la costruzione di una associazione di 
lotta non soltanto per I diritti degli omoses
suali ma per la liberazione della sessualità in 
senso pieno, cioè per la libertà e dignità di 
tutu*. 

— E servono a questo scopo i «centri poliva-
lenti» di cui parlate? 
•Uscir fuori, manifestarsi, organizzarsi: Il 

problema è tutto qui. I centri noi li vediamo 
come luoghi di confronto con tutti, e non 
come ghetti; come sedi aperte, dove fare poli
tica, cultura, spettacolo, gioco. Anche un 
modo per rispondere al meccanismi spesso 

cinici e allenanti del mercato. Perché per 11 
mercato esistiamo, eccome: discoteche, sau
ne, bar, pornografia in edicola. Noi diciamo 
che,bisogna uscire dalla clandestinità. Fa
cendo questo cadranno molti equivoci, molti 
stereotipi, molti pregiudizi, e lo stesso omo
sessuale riuscirà ad affrancarsi dal rifiuto 
sociale che spesso ha Interiorizzato». 

• — E il resto dell'Arci che cosa ne pensa? 
*II rapporto nel complesso è buono, tenen

do conto che i vertici sono spesso più sensibi
li. Alla base c'è qualche problema. Per esem
pio con l'Arci-Caccia, specie in Romagna. 
Spesso slamo anche Insolentiti...*. • 
. — Voi farete il congresso costitutivo a Par

ma, in autunno. Ce tempo per entrare nel 
dettaglio. Ma quali saranno i temi generali? 

, Ancora Grillini. • 
•Riproporremo in tutta la sua complessità 

la "questione omosessuale", spiegando che 
secondo noi essa si presenta sotto tre aspetti: 
come questione politica, come questione cul
turale, e come questione trasversale che per
corre l'intera società. Diremo che non si trat
ta soltanto di affermare diritti civili, ma di 
accogliere la diversità come ricchezza, come 
valore che non Interessa soltanto noi ma l'in
tera società italiana, la sua cultura, la sua 
libertà, la sua modernità vera. Sono parecchi 
ì segnali che mostrano la volontà di qualcu
no di rialzare steccati, di fare ghetti, di pro
muovere segregazioni*. 

— Hai detto segregazione, e viene immedia
to il riferimento all'Aids e alle farneticazio
ni che abbiamo letto o ascoltato in questi 

' mesi— '•".: . :•• 
> «Sì, si sono diffuse notizie false, esagerate. 
terroristiche, anche da parte di molta stam
pa, e noi abbiamo dovuto sostituirci persino 
alle autorità sanitarie nell'opera di informa
zione. Abbiamo la netta impressione che ciò 
che si doveva fare sul plano sanitario e scien
tifico è stato trascurato, e ciò che non biso
gna va fare, in termini di allarmismo e di dif
fusione di equivoci, è stato invece fatto*. 

— Lo definiresti un allarme sociale immoti-
" vato? 

*Io dico che non bisogna sottovalutare i 
rischi, ma che non bisogna alimentare un 
clima di caccia all'untore. Cinquanta casi in 
Italia e diciannove morti sono un bilancio 
grave, ma noi sappiamo che la prevenzione 
ha un'efficacia assoluta. È una sindrome che 
si diffonde attraverso canali determinati. In 
circostanze precise, che colpisce soggetti a 
rischio. Abbiamo fatto un libro — noi lo ab
biamo fatto! — per spiegare e chiarire; noi 
abbiamo chiesto al ministero uno screening 
sanitario di massa. Preoccuparsi è giusto, 
ma come mal di fronte all'Aids scompare 
ogni interesse per II cancro, per l'alcolismo, 
per le malattie veneree che sono In enorme 
ripresa in tutto II mondo? E si badi che gli 
omosessuali sono I meno colpiti. La verità è 
che se c'è un rischio, è connesso al modo In 
cui gli omosessuali sono costretti a vivere la 
loro sessualità: clandestinamente, fugace
mente, con una variabilità di partners non 
sempre desiderata: 

— Luigi Amodio ricorda la condizione di 
Napoli. 
•Vorrei sbagliare, ma secondo me comin

cia a diventare un affare anche questa fac
cenda dell'Aids. A Napoli c'è tifo, c'è epatite, 
ci sono condizioni Igieniche e ambientali che 
fanno paura. Possibile che tutto II Umore si 
manifesti per questa malattia? Ma, affari a 
parte, lo ci vedo un cinico disegno di persecu
zione: ecco II flagello di Dio che si abbatte sul 
peccatori...*. 

Eugenio Manca 

Il dibattito sull' 
essere stato, per una serie di 
equivoci, l'involontario pro
tagonista della polemica. Ma 
è ora di entrare nel merito 
della discussione, anche noi. 

La situazione in cui si 
svolge 11 dibattito sulla poli
tica energetica è oggi — ha 
detto nella relazione Giovan 
Battista Zorzoli —. profonda
mente mutata. È Infatti im
provvido scommettere su un 
futuro energetico senza pro
blemi, anche perché 11 pre
sente è tutt'altro che roseo. 
Se è vero infatti che l prezzi 
del prodotti petroliferi sono 
diminuiti, l'apprezzamento 
del dollaro ha prodotto un ri
sultato opposto con un ag
gravio del deficit del conti 
con l'estero. Il sistema ener
getico Italiano va profonda
mente modificato sulla base 
di due obiettivi: diversificare 
le fonti e, attraverso la diver
sificazione, ridurre l'impatto 
sulla bilancia commerciale. • 

La prima fonte cui attin
gere — ha aggiunto Zorzoli 
— è il risparmio. Ma 11 feno
meno più spinto di diversifi
cazione riguarda la doman
da di energia elettrica che 
tende a sostituire altre forme 
di energia 11 che cozza con la 
situazione anomala del si
stema italiano per cui il co
sto del chilowattora per le 

aziende è.superiore rispetto 
ad altri paesi europei. E il ri
corso all'olio combustibile, 
da cui dipendono i maggiori 
costi, non può avere come al
ternativa bruciare metano, 
una fonte altrettanto costo
sa, oppure importare energia 
elettrica. 

Purtroppo — ha continua
to Zorzoli —11 programma di 
insediamento di nuove cen
trali, a carbone o nucleari, 
segna 11 passo. Si tratta di ri
tardi dovuti alle inefficienze 
del • governo, dell'apparato 
burocratico dello Stato, al
l'impreparazione di alcune 
Regioni, a resistenze politi
che o provenienti da interes
si lesi, ma soprattutto al ri
tardi culturali con cui i pro
blemi di Insediamenti elet
trici vengono affrontati. Ri
tardi e rinvìi portano ad un 
incremento nel costo reale 
delie nuove centrali, la cui 
convenienza è condizionata 
dal tempi di realizzazione. . 

È necessario — ha prose
guito Zorzoli — risolvere il 
rapporto insediamento - ter
ritorio - ambiente per cui è 
opportuno applicare, con gli 
opportuni adattamenti, il li
vello di conoscenze, di nor
mative, di controlli per la si
curezza delle centrali nu
cleari ad altri insediamenti 
produttivi dove alto è il ri-

• •:•; . }>.:-y% • , . . -
schlo. Obiettivi, questi, per
seguiti da specifiche Iniziati
ve parlamentari del Pel. 

L'aggiornamento del pia
no energetico nazionale sa
rebbe dovuto partire dal mu
tato quadro nazionale e In
ternazionale, ma soprattutto 
da un riesame del ritardi e 
delle mancate attuazioni. 
Secondo Zorzoli, manca un 
quadro di comando politico 
efficiente, dotato di moderni 
strumenti di analisi e di con
trollo e non sono stati rifor
mati i principali enti energe
tici. - . -

Su questo insieme di pro
blemi occorre portare avanti 
un dibattito e un confronto 
con l lavoratori, i cittadini, le 
altre forze politiche, le forze 
sociali. Solo con un impegno 
reale e convinto di tutto 11 
partito sarà infatti possibile 
fare comprendere a livello di 
massa che la politica energe
tica non va intesa solo come 
soluzione di problemi speci
fici (uso più razionale e di
versificazione delle risorse) 
ma anche e soprattutto come 
strumento di rilancio econo
mico e produttivo, di rinno
vamento tecnologico, di va
lorizzazione del territorio. 

Quali sono le perplessità 
suscitate dallo scenario 
energetico così disegnato? 

«•:••' ' J . . . ' - '• -• 

Esemplificativamente, • ne 
hanno portato le testimo
nianze più appassionate 
Laura Conti, Gloria Campos 
Venuti. Giuliano Cannata e 
Niki Vendola (che le ha 
espresse a nome di tutta la 
Fgcl che, come è noto, nel
l'ultimo congresso si è pro
nunciata contro la scelta nu
cleare). Il nucleare — ha ri
cordato Vendola citando il 
presidente dell'Enea — «pre
senta rischi minimi di danni 
enormi» e l'opposizione so
ciale che esso suscita non 
può essere liquidata ponen
do l'emergenza del produrre. 
Un'emergenza — ha detto — 
che è sostenuta sulla base di 
una guerra di cifre fra i fau
tori del «produrre di più» e i 
sostenitori del «produrre me
glio». Ma — ha concluso — il 
problema è proprio un com
promesso di portata storica 
fra 11 «quanto produrre» e il 
«come produrre», come ebbe 
a dire Enrico Berlinguer. 

Giuliano Cannata (Lega 
Ambiente) ha messo Invece 
in discussione tutti i dati di 
previsione su cui si sono fi
nora basate le scelte energe
tiche, rafforzando le perples
sità espresse da Gloria Cam
pos Venuti, che ha posto in 
modo piuttosto deciso l'an
noso problema delle scorie 
radioattive. Ma è solo 11 nu

cleare «l'uomo nero» che spa
venta 11 nostro futuro? Per 
Laura Conti non si riuscirà a 
comprendere fino in fondo il 
problema se non si terra con
to di un dato: è Iniquo mette
re a confronto gli interessi 
economici di una vasta area 
— come quelli chiamati in 
gioco dalle scelte energeti
che — con la qualità della vi
ta e della salute di coloro he 
saranno colpiti dall'inquina
mento. Ecco perché bisogna 
assicurare alle popolazioni 
delle zone in cui si insede
ranno le centrali la possibili
tà di pronunciarsi e influen
zare le scelte stesse. 

In Calabria — ha detto Pi
no Sorlero — la vicenda della 
centrale a carbone di Gioia 
Tauro ha riproposto in modo 
drammatico per la gente la 
dist anza dello Stato, e «la 
contrapposizione tra istanze 
popolari e una visione dirigi
stica, odiosa e corruttrice». 
Da Brindisi, però, è venuta la 
richiesta di decidere In tempi 
stretti una linea sull'instal
lazione delle centrali. 

Carmine Di Pietrangelo 
ha sostenuto che bisogna 
uscire dal dilemma fra il «sì» 
e il «no» per «costruirte e met
tere in moto una cultura di
versa» sulle questioni dello 
sviluppo e dell'ambiente. 

Non è così semplice, ha 
detto Lodovico Maschietta: 
oggi decidiamo di produrre 
qualcosa che sarà consuma
to fra 6-7-8 anni, 10 anni nel 
caso di impianti nucleari. 
Quindi 11 rischio di sbagliare 
è implicito nella necessità di 
scegliere. Sono scelte — co
me ha evidenziato 11 dibatti
to — che chiamano In causa 
l'innovazione, la divisione 
internazionale del lavoro, 11 
futuro di tutti. Il governo — 
con 11 documento Altissimo 
— ne ha dato una lettura che 
è stata giudicata superficia
le, errata, con la macroscopi
ca carenza di rispondere al
l'esigenza di aggiornare il 
plano (proprio i comunisti lo 
hanno chiamato a rispon
derne in Parlamento) senza 
esaminare neppure il perché 
esso, dal 1981, non abbia mai 
funzionato. E senza dare 
conto delle sballate previsio
ni e della inesistenza di un 
«quadro di comando» effica
ce. 

Come abbiamo detto, Il di
battito è stato amplissimo. 
Hanno parlato, tra gli altri, 
Cerrina, Ferzonl, Sette, 
Grassucci, Sposetti, Bucci, 
Bottazzi, Margheri, Peggio, 
Bassolino, Urbani, Mtsitl, 
Cherchl, Giordano, Tabet. 

Nadia Tarantini 

avrebbe superato la sua 
crisi. Ma non è del tutto ve
ro che i capitalisti ce l'ab
biano fatta da soli ed è to
talmente falso che bastas
se dire •arricchitevi* per 
vedere risolti i mali del 
paese. 

Non ce l'hanno fatta da 
soli perché lo Stato ha con
tribuito in più modi: con il 
sostegno diretto delle im
prese (la fiscalizzazione 
degli oneri sociali, l'assor
bimento delle aziende •de
cotte*, ma soprattutto la 
Cassa integrazione); con 
gli Interventi sulla dinami
ca dei salari; è, principal
mente, aumentando la do
manda con una spesa per 
trasferimenti che non è 
mal stata messa sotto con
trollo e il pagamento di alti 
Interessi, superiori all'in
flazione, sui titoli pubblici. 

Insomma, ci slamo com
portati còme se fossimo la. 
piccola America con la dif
ferenza che non abbiamoli 
privilegio - di battere la 
principale moneta mon
diale, mala nostra sempli
ce lira (e scusa te se è poco). 
Disavanzo pubblico e defi
cit con l'estero, l cappi che 
soffocano l'economia Ita
liana, non sono Incidenti 
di percorso, ma la logica 
conseguenza di errate scel
te politiche e di miopi com
portamenti privati. Così, Il 
nuovo ciclo capitalistico 
lascia aperte (o riapre) al
cune grandi questioni na-

• mali 
dell'economia 
zlonali, sia per le caratteri
stiche generali che lo diffe
renziano dagli altri cicli di 
sviluppo (ad ' esempio il 
basso ritmo di crescita so
prattutto in Europa) sia 
perle specificità italiane. È 
interessante che ora la 
Confindustria richiami 11 
governo ad affrontare fi
nalmente l problemi strut
turali, mentre la maggio
ranza ripropone il solito 
canovaccio di misure tap
pabuchi. Ma bisognerebbe 
portare la riflessione anco
ra più avanti. 

• La prima questione si 
chiama lavoro. E assume 
una dóppia veste: disoccu
pazione (perché questa 
voltala ripresa non è tale 
da garantire uno sbocco al
le nuove generazioni e ten
de ad espellere sempre più 
rapidamente le vecchie); e, 
nello stesso tempo, modi e 
forme di lavoro, senso del
la propria attività. -

Per affrontare la moder
na questione del lavoro bi
sogna, dunque, sia prepa
rare strumenti adeguati ad 
assorbire e gestire l'ondata 
tecnològica, sia aumentare 
le occasioni di occupazione 
e modificarne la qualità. 

Basta per fare ciò consen
tire agli Imprenditori di 
assumere e licenziare libe
ramente i giovani? O biso
gna mettere in campo pro
getti e politiche (una vasta 
gamma) che consentano di 
aumentare il ritmo di cre
scita (senza il quale non si 
creano occasioni di lavoro 
di nessun tipo) e produrre 
nuove attività, in settori 
oggi scoperti, magari con 
orari di lavoro e con salari 
diversi dagli attuali? E chi, 
se non II movimento ope
raio, deve essere il prota
gonista di questa nuova 
battaglia per 11 lavoro? 
1 srriapre,~polì la Questio
ne meridionale. Anche qui, 
l fatti dimostrano cheta ri
presa capitalistica ha ta
gliato fuori II Sud, nono
stante tutta l'enfasi sulla 
•via Adriatica» o sulla cre
scita a •macchie di leopar
do*. In realtà, dal momen
to In cut si è arrestato lo 
sforzo straordinario dèlio 
Stato in investimenti pub
blici (grande industria di 
base e opere infrastruttu-
rallì la forbice tra le due 
Italie ha cessato di chiu
dersi. La data è emblema
tica: Il 1974, quando si capì 

tra?. Lino viene da Napoli. Al 
San Paolo lo chiamano «Je
na» (come uno del personag
gi del film Fuga da New 
York dice lui): 'L'ultra è un 
ragazzo per cui la squadra è 
tutto. OH altri tifosi possono 
anche smettere di urlare ma 
noi no*. Giorgio viene da Ro
ma, fa parte del Cucs (Com
mando ultra della curva 
sud), fotografo di professio
ne, *La fedeglallorossa — di
ce — è sopra di tutto. L'ultra 
è un violento? Nel tiro forse 
sì perché lo fa con rabbia ma 
è ormai diventato un luogo 
comune dare la colpa a noi 
per tutto quello che avviene 
negli stadi*. Paride, 23 anni, 
quarto anno di Lettere all'U
niversità di Cosenza, è quello 
forse più •acculturate-. Negli 
anni scorsi ha fatto politica 
negli collettivi a utonomì, poi 
sen'è uscito ed ora è un fede
lissimo detta tribuna *B* del 
San Vito: 'L'ultra è un ragaz
zo come gli altri che ha recu
perato un Interesse nella vita 

«Ultra» 
di tutta Italia 
con li tifo*. L'ultra, un deluso 
dalla vita? *No, che non è co
sì*, risponde subito Adolfo. 
24 anni, da Cava dei Tirreni, 
capo del - nucleo 'Falange 
d'assalto*. *Io per esempio*, 
dice Adolfo, che porta sem
pre con sé un piccolo album 
di foto scattate a Bruxelles 
pochi minuti prima degli in
cidenti, *ml interesso di mu
sica classica. Sono anche 
Iscritto all'Azione cattolica 
di Cava*. 

Se l'ultra non è dunque un 
marziano, o giù di lì, cos'è 
che succede, e perché sopra t-
tutto, ogni domenica negli 
stadi d'Italia? Paride — ac
conciatura punii: dalla testa 
al piedi — eli più lesto a ri
spondere: 'Il calcio oggi è un 
grande affare. Non e giusto 

dire che siamo solo del teppi
sti e basta. L'unica forma di 
aggregazione per me è lo sta
dio. Una partita di calcio per 
me è come un'opera lirica. 
Nella mia città non c'è nien
te: la mafia prospera, dilaga 
l'eroina. Cosa dobbiamo fare 
per stare assieme?*. Marcel
lo, 28 anni, disoccupato, vie
ne da Terni, dove guida I 
•Freak brothers»: «La violen
za non l'abbiamo inventata 
certo noi. È fuori dalla sta
dio, dalla società. A Roma 
muore un giovane al giorno, 
e forse più, per eroina e I 
giornali non ne parlano più. 
Succede allo stadio una scaz
zottata e il giorno dopo II 
Corriere dello Sport se ne 
esce a nove colonne*. 

Ma 1 morti, ragazzi, le vio-

Bloccato all'ultimo istante 
il lancio dello «Shuttle» 

CAPE CANAVERAL — All'ultimo momen
to, quando già il conto alla rovescia era ter
minato e il motore principale era stato acce
so, li diciannovesimo lancio della navicella 
spaziale «Shuttle» è stato bloccato e rinviato. 
È stato il computer di bordo a decidere di 
spegnere I motori e di mettere in funzione gli 
idranti della rampa principale. Non era mal ' 
accaduto prima. I motivi del rinvio non sono 
stati resi noti. La Nasa parla di «lancio falli
to». Tutto è accaduto ieri alle 16,30 (22^0 ore 
Italiane) nella base di Cape Canaveral. in 
Florida. Lo «Shuttle* con a bordo sette astro
nauti era sulla rampa, di lancio. Tutto era 
pronto. Dalla sala operativa era termlato il 
conto alla rovescia. Le telecamere inquadra
vano come al solito 1 potenti ugelli del razzo 
che avrebbe dovuto portare il traghetto spa
ziale in orbita attorno alla Terra. Ma quando 
anche 11 motore principale si è acceso, il razzo 
non si è alzato da terra. Al contrario, I potenti 
Idranti installati attorno alla rampa di lan
cio hanno bombardato con getti d'acqua I 
motori surriscaldati. Il lancio è stato rinvia
to a tempo indeterminato. 
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che iì centro siderurgico dì 
Gioia Tauro fu solo un'in
cauta e colpevole promes
sa. • '•-

Certo, quel tipo di indu
strializzazione meridiona
le fu foriera di gravi gua
sti, non fu suIfidente, creò 
•cattedrali nel deserto». Ma 
fu purtroppo l'unica rea
lizzata. 

Certo, essa oggi è impro
ponibile. Ma 11 dramma è 
che, proprio quando l'In
tervento straordinario si 
dimostra esaurito, si sco
pre che né le politiche pub
bliche, né gli ^spiriti ani
mali» del capitalismo han
no saputo Inventare altro. 

La terza i questione è 
quella •operaia». Sì, nel 
momento In cui la classe 
operaia si modifica e si ri
duce, quantitativamente, 
nel momento in cui più 
difficile diventa il proble
ma delle alleanze sociali e 
politiche e numerosi sono 
gli insuccessi sindacai/, 
proprio adesso si ripropo
ne la domanda: quale deve 
essere il suo posto nella so
cietà del futuro? SI tratta 
di assistere al crollo di un 
mito e accompagnarne il 
tento e Inevitabile declino? 
Oppure superare questa 
visione Ideologica (dalla 
quale spesso gli stessi Im
prenditori sembrano at
tratti) per un approdo più 
laico e concreto* Ciò vuol 
dire affrontare seriamente 
i modi nuovi In cut si pre

senta Il conflitto sociale 
nelle Imprese (non solo 
nell'industria, ma sempre 
più net servizi). 

• Negli Stati Uniti (come 
Illustra un ottimo reporta
ge di 'Business Week») in 
questi anni di declino sin
dacale si è sviluppata una 
miriade di forme di tutela 
dei lavoratori, per lo più 
giuridiche. Tanto che oggi 
avvocati, magistratura e 
leggi degli Stati tendono a 
sostituirsi alla contratta
zione collettiva. Anche 
questa è una strada. La 
Confindustria vuole che 
sia la nostra? Oppure dalle 
sconfitte dei primi anni 80 
bisogna far. nascere un 
nuovo modello di relazioni 
industriali, adatto alla so
cietà flessibile e diversifi
cata del futuro, ma non 
per questo chiuso negli 
egoismi corporativi? 

Sonò domande generali, 
che, però, oggi possono es
sere affrontate nel concre
to. Per esemplo, con una 
soluzione che non sia solo 
congiunturale alla scala 
mobile e alla riforma della 
busta paga: Indicando qua
le salario per gli anni 90, 
quale rappó rio tra auto
matismi, contratti, ruolo 
redistributivo del fisco. 

Infine, è aperta più che 
mal la questione delle que
stioni: la riforma dello Sta
to. La politica del tagli e 
dei tetti è stata il surrogato 
della •finanza sana», per

ché ha lasciato inalterata 
la gestione politica e socia
le del bilancio, ha consen
tito di non camblatne la 
funzione di grande tcollan-
te» per II sistema. Oggi i 
confini tra pubblico e pri
vato sono In via di rldeflnt-
zione, di fatto, in tutti l 
campi. La soluzione con
servatrice, nel caso Italia
no, sta nel ridurre il ruolo 
dello •Stato produttore», 
ma non dello tStato paga
tore». Perla sinistra si apre 
un vasto campo di rifles
sione. Esiste una «linea del 
Piave» sulla quale attestar
si? Oppure occorre fare 
una battaglia *di movi
mento; accettare la sfida e 
competere sul mercato con 
1 privati, sapendo che per 
alcune funzioni essenziaii 
il pubblico non è superabi
le? E la funzione fonda
mentale dello Stato è ga
rantire quel principio di 
equità senza II quale nes
suna Società può dirsi dav
vero legittimata. 

Vincerà la partita chi sa
prà dare le risposte per pri
mo e In modo più convin
cente. Ma se tali 'questioni 
nazionali» continuassero a 
trascinarsi Irrisolte e ag
gravate, gli stessi capitali
sti, oggi così ringalluzziti, 
sarebbero I primi a vende
re tutto e venire in Italia 
solo per le vacanze. 

Stefano Cingolani 

lenze di Bruxelles, ma anche 
negli stadi italiani, dove 11 
mettiamo? Per Alno, 20 an
ni, da poco reclu ta, che viene 
da Catania, il problema è che 
•importiamo troppe cose 
dall'Inghilterra. La musica, 
bene; Il rockabilly, bene, ma 
poi anche II coltello e tutto 11 
resto e qui non ci slamo*. Per 
Stefano, 23 anni, camionista 
di Terni, invece «tutto som
mato in Italia non succede 
nienteJ. Idem per Gianni, 20 
anni, disoccupato da Caser
ta. Nunzio, invece, 21 anni, 
disoccupato pure lui, di Co
senza, detto •Toro scatena
to; dice che la violenza non è 
solo degli uìtras: «CI sentia
mo capri espiatori di un 
mondo violento. La verità è 
che ci vogliono far diventare 
ti braccio violento del calcio*. 
Adolfo, quello dell'Azione 
cattolica di Cava dei Tirreni, 
il problema non lo nasconde: 
•Dobbiamo dirci le cose co
me stanno. Spesso quando 
seguiamo la squadra in tra

sferta è come prepararsi ad 
una guerra. Ricordo due an
ni a San Benedetto del Tron
to, slamo rimasti chiusi sette 
ore In un cinema e un anno 
prima era anche successo di 
peggio». • •-•• 
- I tre romani del Cucs — 
con tanto di maglietta con su 
scritto ^Fegati Spappolati* 
(ma è per via dell'alcool, ten
gono subito a precisare) — 
vengono dal quartiere di 
Monte Verde. «I violenti — 
dicono — sono una mino
ranza. dieci, quindici perso
ne. Come 11 conosciamo noi li 
conosce pure la polizia. Per
ché non li fermano?*. 

Ma. oltre il calcio, chi è 
l'ultra? Fuori le gradinate 
come vivono il loro tempo? 
Marcello di Terni, ci parla 
della sua città e dice che 
spesso il club del tifosi è riu
scito a cacciare gente dal gi
ro dell'eroina. Il club diviene 
insomma un punto di socia
lizzazione. «A Terni — dice 
sempre Marcello — dopo 

l'ultima partita di campio
nato abbiamo organizzato 
un concerto, una festa in un 
parco per tutta ta notte e non 
è successo niente. Ma chi ne 
parla?n 

L'impressione è che uscire 
dal ghetto comincia ad esse
re davvero un problema per 
questa enorme massa di gio
vani del pallone. Paride an
nuncia che lui e gli altri ra
gazzi del •Nucleo sconvolti* 
stanno anche lavorando a un 
libro. Perii titolo hanno pen
sato o a 'Ragazzi di stadio* o 
•Aspettando ogni giorno 
quel maledetto pomeriggio 
da cani*. Velleitarismi? Chis
sà. Oggi a Cosenza l nuclei 
ultras faranno un convegno 
in un cinema cittadino e poi 
domenica tutti in fila, a 
prendere 11 fresco, sulle mon
tagne dell'Altopiano. L'ap
puntamento è per settembre, 
alla ripresa dei campionati: 
cosa succederà di nuovo sul 
campi di calcio? Il mistero 
resta. 

Filippo Veltri 

Partita tra 
dilettanti: 
sparatoria, 

quattro feriti 
CAMPOBASSO — Quattro 
persone tono rimaste ferite da 
colpi di arma da fuoco nel corso 
di una rissa, avvenuta nella tar
da senta di ieri tra tifosi du
rante im torneo per dilettanti 
che si stava dispuntando, in 
notturna, in un Campetto alla 

f triferia della atta. I feriti. 
ranco, Palladino, Giuseppe 

Antonini, Mario Mancini e 
Giuseppe Mazzini, sì trovano 
ricoverati nell'ospedale Carda
relli di Campobasso con pro
gnosi dai dieci a venti «nomi. In 
particolare Giuseppe Maxritti, 
netturbino, è stato ferito alle 
gambe da un giovane incappuc
ciato e non ancora identificato. 
La squadra mobile ha fermato 
stamani cinque giovani, forte
mente indiziati di aver parteci
pato al ferimento delle quattro 
persone. Dalle prime indagini 
risulterebbe che la rissa sareb
be stata causata deliberata
mente da teppisti locali. 
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